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Sugli schermi il discusso film di Margarethe von Trotta: ma dalla Germania arriva anche «U-Boot 96» 

Eroi o soldati? Anni di piombo 
nella vita 

di due sorelle 
ANNI DI PIOMBO — Regìa e 
sceneggiatura: Margarethe 
von Trotta. Fotografia: Franz 
Rath. Musica: Nicolas Econo* 
mou. Suono: Vladimir Vizner. 
Montaggio: Dagmst e Da-

Emar Hirtr. Interpreti: Jutta 
ampe, Barbara Sukowa, Rtt-

diger Voglcr, Verenice Rudol-

?h, Lue Bondy, Doris Schadc, 
ranz Rudnick. Produttore: 

Eberhard Junkersdorf. Pro
duzione: BLoskop film, Mona
co. Tedesco-occidentale. 
Drammatico. 1981. 

Sono davvero «anni di 
piombo» (con o senza richiamo 
al proto-romantico HOlderlin) 
quelli cui si riferisce l'omoni
mo film di Margarethe von 
Trotta. È nella tetra «era ade-
naueriana» dell'immediato 
dopoguerra, è nel più tardo, 
compiaciuto edonismo del 
boom economico tedesco che 
maturano, ira ansie esistenzia
li ed affiorante passione politi
ca, le sorti parallele di Marian
na e Juliane. Due sorelle lan
ciate in principio, trepide ado
lescenti, dopo ricorrenti fru
strazioni e condizionamenti 
subiti nel rigoristico clima fa
miliare o nella mortificante 
routine scolastica, verso la fer
vida scoperta del mondo. 
Quindi, ormai consapevoli 
donne, coinvolte interamente, 
a confronto col conformismo 
autoritario circostante, nelle 
divampanti battaglie sociali, 
nella generale lotta di emanci
pazione civile e politica. Fer
menta e si agita nella loro tra
vagliata ricerca la memoria ri
flessa (e, per larga parte, col
lettivamente rimossa) del ver
gognoso passato tedesco: fino a 
tramutarsi per la maggiore Ju
liane in ragionata coscienza d' 
impegno democratico e di atti
vismo femminista, e quasi im
preveduta mente a concretarsi 
per la più irruente Marianne 
nella scelta radicale, senza via 
di ritorno, dell'eversione vio
lenta al «sistema» scatenata in 
Germania negli anni Settanta. 

È questo 1 ordito tematico 
che sottende narrativamente 
l'azzardoso viaggio nel cuore 
del terrorismo tedesco .prp% 
spettato anche informalmente 
da Margarethe von Trotta in 
un'opera cinematografica mo
dulata, per vari segni, prima 
sulle marcate fratture, le reci
proche incomprensioni provo
cate dal problematico rappor
to tra l'avventurosa vita clan
destina di Marianne e l'affan
nata quotidianità della giorna
lista-casalinga Juliane; poi, 
sullo scorcio privato delle vi
branti suggestioni emotive, 
spesso altamente drammati
che, della superstite solidarie
tà affettiva che le due sorelle, 
pur divise da convinzioni ed 
esperienze personali contra
stanti, sanno faticosamente ri
costruire anche oltre la rigida 
separazione fisica sopravvenu
ta alla cattura e alla condanna 

all'ergastolo della stessa Ma
rianne. 

La vicenda fa registrare, in 
seguito, un ulteriore, brusco 
soprassalto drammatico. Il 
quantomeno sospetto suicidio 
in carcere della sorella coglie 
di sorpresa, e con traumatico 
impatto, Juliane, in quel mo
mento nell'Italia meridionale 
per una breve vacanza insie
me al suo compagno Wol
fgang. Incredula e stravolta 
dal dolore, rientra precipitosa
mente in patria per constatare 
con sempre maggiore, dispera
to disorientamento l'improba
bilità che Marianne si sia data 
volontariamente la morte, pur 
se gravemente debilitata, sul 
piano psicologico e fisico, dalla 
prolungata, totale segregazio
ne. 

Allora, verificata con esito 
negativo, attraverso un'empi
rica e laboriosa ricostruzione 
dei fatti secondo quanto la 
versione ufficiale delle autori
tà sostiene sia accaduto, Julia
ne perviene alla ribadita con
vinzione che ci sia stata, da 
Jiarte di poliziotti e magistrati, 
a determinata volontà di na

scondere all'opinione pubbli
ca l'autentica meccanica di 
quella morte, per diversi indi
zi inaccetabile come suicidio. 
Sorretta da tali induzioni e 

{>ronta a fornire all'occorrenza 
a debita documentazione, la 

donna tenta di far riaprire il 
«caso» sollecitando un'adegua
ta campagna di stampa volta a 
ripristinare la verità, ma im
mediatamente e risolutamen
te le viene risposto da ogni 
giornale che l'iniziativa è del 
tutto improponibile perché or
mai inattuale. La sola possibi
lità di superare tale sconfitta 
resta, cosi, per Juliane la re
sponsabilità di prendersi cura 
dell'indifeso figlio della sorel
la, Jan, nel frattempo fatto se
gno di un grave e odioso atten
tato per il semplice fatto di a-
ver avuto per madre una ter
rorista, e inoltre di ricomincia
re con inalterata costanza la 
laboriosa gestazione di un cir
costanziato dossier teso a de
nunciare gli aspetti maf chiari
ti dell'intricata vicenda. 
' Fin qui, il film Anni di 
piombo, congegnato e movi
mentato, tra alterne accensio
ni stilistiche-espressive e forse 
soverchianti intrusioni enfati
che (certa mente dissonanti 
appaiono l'incongruo scorcio 
«italiano» e, oltre la spesso so
vracuta prova di Jutta Lampe 
nel ruolo di Juliane, le insisti
te digressioni evocative della 
turbata adolescenza delle due 
sorelle), secondo le convenzio
ni abbastanza ritualizzate del 
didascalico psicodramma e, 
insieme, del «lavoro a tesi» vòl
to a dimostrare implicitamen
te la torva esemplarità di un 
caso riscontrabile come para
digma immediato del malesse

re di una società, quale quella 
tedesca-occidentale, contras
segnata da avvertibili insidie 
alla più piena, democratica 
convivenza civile e politica. 

Una pratica artistica coniu
gata con la milizia progressi
sta, dunque, già meritoria
mente intrapresa da Margare
the von Trotta in precedenti 
realizzazioni (dal fecondo ri
sveglio di Christa Klages a So* 
relle o l'equilibrio detta 
felicità) e, del resto, largamen
te frequentata dai più attrezza
ti e avanzati cineasti tedeschi 
d'oggi quali Kluge, Fassbin-
der, ReiU, SchlOndorff (mari
to della stessa von Trotta) e al
tri ancora cimentatisi sul me
desimo terreno, con sagacia ed 
afficaci risultati, tanto nei 
film-pamphlet collettivi Ger-
mania in autunno e II candì' 
dato quanto in personalissime, 
originali prove come, ad esem-

f iio, • l'ammonitore apologo 
antapolitico contenuto nell o-

pera La terza generazione del 
migliore, più lucido Fassbin-
der. 

Ci sono, inoltre, frammen
tarie convergenze e talune a-
nalogie tematiche — i riferi
menti all'ingranaggio perver
so e sanguinoso terrorismo-re
pressione, il diffondersi dell' 
intolleranza o dell'abulia nel
l'opinione pubblica subornata 
dalla stampa ultrareazionaria 
di Springer — che potrebbero 
apparentare in certa misura 
Anni di piombo al cinema civi
le tedesco attuale, ma occorre 
anche fare tempestivamente 
una fondamentale precisazio
ne proprio nel caso particolare 
del nuovo film di Margarethe 
von Trotta. Si tratta, infatti, di 
un soggetto soltanto per vaghe 
licenze originale, «di finzione» 
(pur restando definibile a pie
no titolo come «film d'auto
re»), poiché in realtà la cinea
sta tedesca ripercorre qui, 
quasi passo passo, la vicenda 
tragicamente autentica delle 
sorelle Gudrun e Christiane 
Esslin: la prima, terrorista re
sponsabile di molteplici e 
cruenti attentati, catturata e 
condannata • all'ergastolo, 
scomparsa nell'enigmatica se
rie di suicidi di superstiti della 
banda Baader-Meinhof verifi
catisi contemporaneamente, 
tra il 17 e il 18 ottobre '77, nel 
munitissimo supercarcere di 
Stemmheim; la seconda, gior
nalista operante in pubblica
zioni femministe, tuttora atti
vamente impegnata a fare pie
na luce sulla morte della so
rella. 

Film-documento, dunque, 
ogettivazione di una tronche 
de vie ritagliata dagli «anni di 
piombo» della recente storia 
tedesca? Parrebbe proprio di 
no. Margarethe von Trotta è la 
prima a rispondere ad una tale 
questione in termini univoci: 
«Esiste un nesso tra il film e i 
personaggi reali nella misura 
in cui si tratta di persone e di 

Un momento di «Anni di piombo», il film di Margarethe von Trotta adesso sugli schermi 

fatti che sono alla base della 
storia ma non il soggetto del 
mio film. Non è un'opera sul 
terrorismo o sulle sue cause in 
Germania...». Di conseguenza, 
si dovrebbe pensare ad una 
«rilettura» in chiave soggettiva 
del reale quale quella operata 
attraverso il filtro emoziona-
le-affettivo di Juliane-Chri-
stiane Ensslin. Almeno in tal 
senso sembra concordare l'au
trice del film quando afferma: 
«Mi identifico totalmente con 
la sorella maggiore e racconto 
la storia esclusivamente dal 
suo punto di vista,..». 

Però, se è vera una simile 
constatazione, come spiegare 
allora, tra i pur insistiti andiri
vieni sui trascorsi giovanili 
privatissimi e perfino intimi 
delle due sorelle, quell'osten

tata reticenza nel motivare a-
pertamente, secondo il proces
so logico di causa ed effetto, la 
scelta e la spietata, prolungata 
pratica della lotta armata da 
parte di Marianne? Come mai, 
malgrado la sua asserita disso
ciazione dal terrorismo, Julia
ne apostrofa sintomaticamen
te nel finale del film il nipote 
che strappa la foto di Marian
ne con parole di ermetico (o 
fin troppo chiaro) significato 
quali: «Hai torto, Jan, tua ma-
are era una donna fuori dal 
comune...»? Se non è ambigui
tà, questa (anche lasciando da 
parte l'ormai risolta disputa 
sull'esatto termine tedesco u-
sato nei dialoghi originali, 
ausserpetròhnlich = straordi
nario, eccezionale), che cos'al
tro è? 

In occasione della proiezio
ne di Anni di piombo riservata 
ai parlamentari italiani va ri
conosciuto che molti e calorosi 
sono stati i consensi riscossi 
dal film di Margarethe von 
Trotta, senza peraltro ignorare 
alcune altre voci, in parte o in
teramente, dissenzienti sul 
senso della stessa opera. E-
doardo Sanguineti ebbe allora 
a dire con resoluta chiarezza: 
«Non mi piace. In sostanza, da 
qualunque intenzione sia nato, 
è un caso di "apologia indiret
ta": e non mi persuade la ridu
zione interpretativa del feno
meno terrorista a un dramma 
psicologico e familiare». Per
sonalmente, non abbiamo nul
la da aggiungere, né da toglie
re a un simile giudizio. 

Sauro Borelli 

Film porno sotto sequestro 
ROMA — Online di sequestro per tutti i film 
pornografici in programmazione in Italia: 
l'ha ingiunto ieri il procuratore della Repub
blica di Civitavecchia Antonino Lojacono. 
Stavolta, però, l'accusa per i film in questione 
non è d'oscenità né i cinema a luce rossa si 
troveranno privi di materia prima in nome 
della difesa al pudore. II magistrato nei suoi 
capi d'imputazione parla invece di falso in 
atto pubblico e di truffa e fa capire che po
trebbe arrivare anche l'accusa di associazio
ne a delinquere. 
r Ecco dì cosa si tratta: nell'indagine preli
minare il magistrato ha accertato che molti 
dei film porno di produzione straniera aveva
no ottenuto il visto della censura facilmente 
perché, in sostanza, erano pochissime le sce
ne scabrose che contenevano. Una volta otte* 
nuto il nullaosta, però, le stesse pellicole veni
vano manipolate con l'aggiunta di numero-

. . i . 
sissìme scene pornografiche. Da qui le accuse 
di falso in atto pùbblico (il nulla* osta Veniva 
ottenuto mostrando una copia diversa da 
quella che sarebbe andata in programmazio
ne) e di truffa (questa ai danni, anziché dello 
Stato, dei gestori dei locali, convinti di ac
quistare un film regolarmente approvato). 

Lojacono ci tiene a sottolineare che la sua 
non e in via diretta una battaglia moralizza
trice: «Il mio scopo, per il momento, è solo 
quello di stabilire se i film stano stati manipo
lati e se tutto questo sia opera di un'unica 
t eganizzazione, nel qual caso interverrebbe il 
reato d'associazione a delinquere», ha dichia
rato. ' 

Quali, finora, gli effetti nei locali a luce 
rossa? La programmazione, almeno a Roma, 
prosegue benché come ha osservato un gesto* 
re «con roba meno spinta». Il sequestro infat
ti finora ha colpito solo le cento pellicole più 
«osé» che si trovavano in circclazione. 

Forse soltanto 
uomini sul fondo 

Una drammatica inquadratura di «U-Boot 96». il firn diretto dal regista Wolfgang Petersen 

U-BOOT 96 — Regìa: Wolfgang Petersen. Sce
neggiatura: Wolfgang Petersen (dal libro di 
Lothar Gunter Buchheim Das Boot). Fotogra
fia: Jost Vacano. Interpreti: JUrgen Prochnow, 
Herbert Grònemeyer, Klaus Wennemann. 
Produzione tedesco-occidentale. Drammatico. 
1981. . . . 

È proverbiale dire da noi «i tedeschi... quan
do ci si mettono...», frase nella quale traspare 
evidente una quasi apprensiva ammirazione 
per le cose fatte con rigore e senza risparmio di 
energie, puntigliosamente, fino al maniacale. 
Ovviamente, si tratta di un luogo comune che, 
peraltro, come tale trova di tanto in tanto esat
tissima rispondenza in certi aspetti dell'attitu
dine pedantesca con cui i tedeschi affrontano 
spesso la realtà. O, anche, la sola parvenze del 
reale. Una conferma, in questo senso, ci viene 
dal film U-Boot 96, megaproduzione cine-tele
visiva (la versione per lo schermo dura due ore 
e mezzo, quella per il video tocca le sei ore) 
ispirata al libro autobiografico di Lothar Gun-
ther Buchheim indugiante e indulgente sui tra
scorsi guerreschi nei suoi anni verdi » bordo di 
un sottomarino della potente, micidiale flotta 
nazista. 

Nel caso particolare, è infatti tutto pertinente 
ripetere «i tedeschi... quando ci si mettono...». E 
spieghiamo subito perché. Anche al di là del 
modesto impianto drammatico, cioè le avventu
rose peripezie dell'equipaggio di un sommergi
bile destinato ad incorrere nelle più tragiche 
situazioni, questo film, congegnato com'è se
condo la ricostruzione schematicamente «veri
tiera» dei fatti evocati (oltre due anni di lavora
zione in condizioni proibitive per l'intero appa
rato tecnico e per tutti gli interpreti), sembra 
voler dimostrare una sospetta, controvertibile 
illazione: sì, la guerra, e in specie quella scate
nata dai nazisti, è un'atroce calamità, ma il co
raggio, l'abnegazione, forse l'eroismo di coloro 
che pure in quella guerra non credono più co
stituiscono per se stessi i simboli del riscatto, di 
una ritrovata dignità umana. 

L'equivoco di tale assunto, del resto, appare 
largamente suffragato nello sviluppo del rac
conto, qui stemperato prolissamente nell'osses
siva, claustrofobia vicenda d'azione che vede 

gli «uomini sul fondo» (come recitava il titolo di 
un vecchio film italiano di analoga tematica e 
ambiguità retorica), teso prevalentemente a far 
credere, attraverso uno studio psicologico ap
prossimato di grintosi personaggi, dall'inflessi
bile capitano ai fedelissimi ufficiali e agli iper
sensibili marinai, come e qualmente sia gratifi
cante, pur sotto il segno della svastica, praticare 
il reboante quanto masochistico motto latino 
«dùlce et decorum est prò patria mori» che, det
to in parole povere, suona pressapoco: è conso-_ 
lante e onorevole farsi ammazzare per le cause 
perse, meglio se sbagliate. 

C'è da rilevare, d'altronde, che U-Boot 96 
non si prospetta né come un'opera scoperta
mente apologetica dell'epoca nazista, né tanto
meno troppo polemica contro l'abiezione del 
regime hitleriano: al massimo gli si può ricono
scere qualche larvale sortita di generico com
pianto sul destino di uomini mandati a sicura 
morte dalla megalomania criminale dei loro ca
pi. L'ambiguità sostanziale di questo film, però, 
sta proprio in tale precario equilibrio, nelle 
troppe reticenze a raffigurare un quadro auten
ticamente credibile di quei tempi di ferro. 

Si spiega così, come nella stessa Repubblica 
federale tedesca, dove il film sta conoscendo un 
largo successo commerciale, U-Boot 96 riscuota 
valutazioni radicalmente contrapposte; gli anti
fascisti rimproverano al regista Petersen la sua 
fumosa-longanimità nel rievocare giorni ed e-
venti tragici per l'intiera umanità, mentre no
stalgici o gente dalla memoria corta gli addebi
tano addirittura di essere stato troppo parco o 
troppo riluttante nell'esaltare la rovinosa epo
pea del Terzo Reich. E, sintomaticamente, tra i 
primi, molti pensano che sarebbe stato meglio 
se a girare questo stesso film non fosse stato un 
regista tedesco. 

Personalmente concordiamo con tale idea, 
anche perchè, fosse pure un cineasta di spec
chiata fede democratica, questo Petersen che fa 
apostrofare gli italiani con lo spregiative epite
to «makaroni» non ci riesce punto simpatico. 
Non per alcun soprassalto nazionalistico, ma 
semplicemente perché, sia che scherzi o che 
faccia sul serio, si mostra, finalmente senza reti
cenze, quale, un villano, cui va detto anche con 
buon garbo: «Makaroni, semmai, sarà lei...». 

s. b. 

Nuova Renault 30 Turbo Diesel 
La sintesi tra alta tecnologia e confort as

solute. Il perfetto equilibrio fra economia 
di esercizio e alte prestazioni. 

La Nuova Renault 30 Turbo Diesel è 
equipaggiata con il Diesel Renault di 2068 
ce, il diesel più avanzato del mondo. Que
sto motore è stato reinterpretato con l'ap
plicazione di un Turbocompressore Gar-
rett completo di scambiatore di calore, 
l'unico al mondo che adotti questa soluzio
ne ideata per la Fòrmula 1. 

Ai vantaggi del diesel Renault (fra l'al
tro, un superbollo più economico di tutte le 
altre diesel di categoria alta e l'IVA al 1896 
deducibile) si aggiungono così { vantaggi 
del turbo, che dà la spinta in più per garanti
re accelerazione, ripresa e velocità di crocie

ra (oltre 160 Km/ora) da auto delle catego
rie più elevate. Con dei consumi estrema
mente contenuti: 5,9 litri a 90 Km/ora e 8,8 
litri a 120 Km/ora. 

Al confort lussuoso dell'interno si ag
giunge un equipaggiamento di serie vera
mente eccezionale che comprende, fra l'al
tro: ruote in lega leggera, servosterzo,parabrezza 
e cristalli azzurrati, lunotto termico, alzacristal
li elettrico anteriore, tergicristallo posteriore, tergi-
lavafari, correttore automatico dell'assetto dei 
fari, cinture anteriori a riavvolgimento automa
tico, chiusura elettromagfietica delle porte, del 
portello posteriore e del tappo de! serbatoio, cen
trale di controllo delle luci di posizione, degli stop 
e della clausura delle porte, tetto apribile elettri
camente, cambio a cinque rapporti. 

Più Turbo che Diesel. 

RENAULT 
Le Rentult sono lubrificate con prodotti •* 


